SCUOLA DOSSIER – GUERRA AI BULLI

Il resto del Carlino 6 novembre 2002

L'episodio di prepotenza che ha coinvolto una scuola della provincia bolognese mette in evidenza un problema reale. Un gruppo di ricercatori delle Università di Firenze, Cosenza e Bologna, con la consulenza di Peter K. Smit , ha dimostrato l'esistenza del fenomeno del bullismo a scuola, e la sua incidenza anche nel nostro paese, dopo che era stato riscontrato in Gran Bretagna, Scandinavia, Australia . 

Circa 1500 scolari italiani di scuole elementari (ultime tre classi) e scuole medie hanno risposto a 28 domande : se e con quale frequenza sono stati oggetto di prepotenze negli ultimi mesi e nella settimana ed anche se hanno fatto prepotenza sui compagni. I risultati ottenuti sono stupefacenti. Un'altissima percentuale di bambini delle elementari , in tutte e tre le città prese in considerazione, dichiara di subire prepotenze da parte dei compagni (circa il 46% a Firenze , il 38% a Cosenza il 46,5% a Bologna ) ed inoltre dichiara di fare prepotenze circa il 22% a Firenze, il 20 % a Cosenza il 35% a Bologna. Nella scuola media le percentuali diminuiscono, in ciò seguendo l'andamento internazionale, ma rimangono comunque più alte che in altri paesi. Per quanto riguarda il 'fare' anziché il 'subire' prepotenze, il fenomeno si presenta di nuovo assai vistoso attenuandosi col passaggio dalla scuola elementare alla scuola media. Ai primi posti compaiono l'offesa tramite le parolacce e l'essere colpito fisicamente con botte, pugni o calci. Grave la percentuale che si riferisce alla presenza del fenomeno del compiere anche in gruppo violenze: a Bologna la gravità risulta del 14 % nei maschi e del 10% nelle femmine, a fronte di una media nazionale del 14 ,8% nei maschi e del 6,4% nelle femmine. Questo dato ci dice che nel campione su Bologna , le femmine dichiarano di agire la violenza in modo più rilevante che in altri campioni di altre città. Ciò che impressiona è la drammaticità e pervasività della prepotenza tra i banchi di scuola che assume varietà di forme di cui la più comune è l'aggressione verbale( offese e parolacce).Mentre l'aggressione fisica declina nettamente con il passaggio alla scuola media, quella verbale continua a restare elevata, e addirittura aumenta l'aggressione indiretta, che consiste essenzialmente nello spargere dicerie calunniose sul conto di qualcuno o emarginarlo dal contesto dei gruppi sociali. Il fenomeno anziché estinguersi con l'età, diviene qualitativamente diverso, passando da forme più plateali a forme più sottili e raffinate di oppressioni,emarginazioni, minacce e umiliazioni.In alcune scuole di Bologna si stanno già mettendo in atto alcune intelligenti azioni rivolte ad acquisire consapevolezza del fenomeno e ad analizzare i comportamenti dei giovani coinvolgendo sia gli insegnanti che i genitori. Sono state introdotte attività didattiche di tipo cooperativo tra bambini, uso di sussidi didattici, letture, tecniche di role playing a livello di classe per arrivare ad interventi più incisivi verso bambini prepotenti e/o vittime, volti ad approfondire le dinamiche relazionali che possono innescare comportamenti negativi tra i coetanei.Ma siamo consapevoli che solo attraverso l'applicazione di una pluralità di strumenti si può affrontare il problema sul terreno concreto. 

Alessandra Servidori

'Diamo la caccia ai bulli, ma solo per aiutarli'

Come si cura il 'bullismo'? 

«Autorizzando i ragazzi a parlare del loro malessere. Comunicando loro: ti ascolto, m'interessa, ma anche: me lo puoi dire». Franco Canè, pedagogista, dall'anno scorso lavora a un progetto scolastico che già nel titolo appare molto ambizioso e si propone di «prevenire i fenomeni di bullismo nell'area urbana». La 'sua' cooperativa Nuova Sanità — la stessa che ha vinto l'appalto per il nuovo centro dei pakistani — ha ottenuto un finanziamento di 54mila euro dal Comune per il 2002-2003. 

Per fare cosa? 

«Il nostro scopo non è scovare 'bulli' ma cercare il benessere in aula. Il lavoro per ora coinvolge due scuole: le medie Besta e le professionali Aldrovandi. Lì abbiamo iniziato in giornate calde, quando un ragazzo entrò armato di una mazza da baseball... (nella foto, ndr). Avvieremo un modulo sperimentale anche alle elementari Chiostri». 

Problemi anche a quell'età? 

«Il malessere non nasce a 14 anni. Se vogliamo avere qualche probabilità di successo, dobbiamo iniziare il lavoro prima, molto prima dell'età critica». 

Cosa ha trovato finora in quelle scuole? 

«Alle medie una grande difficoltà a stare alle regole. Questo, naturalmente, porta ad un'affiliazione 'trasversale' alle classi e a organizzare forme di pressione nei confronti dei compagni». 

Lo scopo? 

«Ad esempio per fare fughino insieme». 

Intimidazioni, prepotenze, rapine. Di questo parla la cronaca. Alle Aldrovandi una ragazza ha cambiato scuola perché era uscita da un gruppo — per non chiamarla gang — e si sentiva perseguitata. 

«Alle Aldrovandi i professori ci hanno confessato i loro timori. In un paio di classi si erano accorti che alcuni studenti venivano emarginati. Ipotizzavano una 'mente', pensavano a intimidazioni». 

E voi come intervenite? 

«Non abbiamo un compito repressivo. Ci occupiamo delle dinamiche del gruppo». 

Che vuol dire? 

«Lavoro con colleghi psicologi, educatori e mediatori. Una telecamera registra tutto quel che dicono i ragazzi. Ad esempio nel gioco della verità». 

E secondo lei i sedicenni sono sinceri davanti a un video e alle domande di un pedagogista? 

«Perché no? Una volta a San Giorgio di Piano uno studente minorenne ha reagito perché un amico provava a dire bugie. Ma no, ho rubato perché me l'hai detto tu, ha protestato. I ragazzi dimenticano le telecamere e gli adulti, quando qualcuno li ascolta». 

ri. ba.

Le denunce dei minori
QUEST'ANNO, tra città e provincia, sono stati 304 i minorenni che si sono messi nei guai e sono stati denunciati per qualche reato dalle forze di polizia. 

Il numero, in assoluto, corrisponde al 2,92 per cento delle denunce presentate da polizia, carabinieri e finanzieri. 

Nel '98 — fa sapere la prefettura — i casi sono stati più del doppio: 610, valore che corrisponde al 3,33 per cento del totale. 

In questo conto, naturalmente, bisogna considerare soprattutto i minori stranieri. 

Un caso per tutti: quello dei nomadi addestrati e sorpresi a rubare. 

Negli ultimi cinque anni la percentuale dei reati commessi da minorenni si è mantenuta stabile. Nel '99 era il 2,42; è salita al 2,77 l'anno successivo, per sforare oltre il 3 per cento — pari a 461 casi — nel 2001.

